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L’associazione DARS - Donna Arte Ricerca Sperimentazione APS-ETS, 
nell’ambito del progetto “Etica ed Estetica del femminile II ed. - Di-
versità e Disobbedienza”, ha dedicato al tema uno studio didattico 
- pedagogico che ha portato alla redazione di un Manuale di Buone 
Pratiche dal titolo “Donne Straordinarie e i loro mondi” - “Admi-
rable Women and their worlds”  che presenta una selezione di trenta 
personaggi femminili effettuata sulla base di alcune caratteristiche 
che consentissero di estendere l’indagine indirizzandola verso campi 
di diversa natura tematica in modo da poter inserire la specificità del 
personaggio in un quadro più vasto aumentandone l’interesse. Non 
sono stati stabiliti a priori ambiti tematici, tempi, luoghi, cronologie, af-
fidando invece le trattazioni a un filo conduttore tale da potersi inse-
rire in varie storie di vita, di successi, di lotte, di ingiustizie, di traguardi 
raggiunti, di destini tragici. Una sorta di viaggio senza rispettare rap-
porti temporali, senza stabilire gerarchie d’importanza, con l’obiettivo 
prioritario di entrare in alcuni “spazi culturali “ ritenuti di particolare 
importanza. Tra questi, l’emarginazione femminile, l’impegno politi-
co e sociale, la Shoah, il riscatto sociale, la conquista di una propria 
identità, l’affermazione in campi tradizionalmente destinati all’uomo. 
I testi, redatti in forma di scheda di studio, hanno un obiettivo fonda-
mentale, quello di fornire uno strumento didattico - pedagogico dal 
carattere flessibile e adattabile a diverse realtà educative. La struttu-
ra della scheda è volutamente sintetica, articolandosi in linea di mas-
sima, su tre livelli espositivi. La prima parte è strettamente dedicata 
alla presentazione del personaggio, la seconda è costituita dalle “Pro-
poste Educative” e la terza parte propone una sintetica bibliografia e 
sitografia.

In questo contesto, il DARS, in partnership e collaborazione con l’Istituto 
Tecnico “Antonio Zanon”, ha proposto delle azioni didattiche connesse 
al Manuale da realizzarsi all’interno del progetto scolastico RispettAMI!.
Ne è nata un’esperienza condivisa che ha coinvolto docenti e studenti 
in due giornate-studio, curate da Giuliana Corbatto e Mary Gino del 
DARS, dove è stato presentato il manuale in Aula Magna e sono state 
fatte delle lezioni/revisioni dei lavori realizzati da tre classi. 
Agli incontri era presente anche l’illustratrice Serena Giacchetta, già 
autrice dei disegni inseriti nel manuale, che, con la sua matita e la sua 
creatività, ha ascoltato e ritratto le classi nelle immagini che vedete nelle 
tre sezioni libretto.
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I gruppi sono stati invitati a riflettere sul tema “Donne Straordinarie” 
dando una propria personale visione: diverse le scelte, tutte molto 
interessanti, e le prospettive di indagine. 
Le studentesse e gli studenti, seguiti dalle loro docenti, hanno pre-
sentato i propri lavori attraverso un dialogo collettivo in cui si sono 
analizzati contenuti, metodologie di indagine, espressioni di idee e ri-
flessioni.

La classe 3B RIM ha approfondito la figura di Cora Slocomb attra-
verso diversi, specifici, aspetti: dalle iniziative economiche di Cora, alla 
Fabbrica di biscotti Delser e al caso di Maria Barbella. Il gruppo è 
stato seguito dalla prof. Cristina Benedetti.

La classe 3B AFM, con la guida della prof. Laura Parolin, si è dedica-
ta a Rosa Cantoni “Giulia”, donna coraggiosa, staffetta partigiana, 
sopravvissuta al campo di sterminio.

La classe 3A TUR, seguita dalla prof. Laura Chinellato, ha scelto di 
indagare sei personaggi appartenenti a momenti storici diversi, con 
straordinarie storie di coraggio e determinazione. Giovanna d’Arco, 
Valentina Tereškova, Jane Austen, Malala Yousafzai, Lady Diana, 
Hedy Lamarr sono state oggetto di studio e fonte di ispirazione per 
la scrittura di poesie Haiku a loro dedicate.
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UNA ESPERIENZA DI CONDIVISIONE E CONFRONTO CON LE GIOVA-
NI GENERAZIONI 
Le giornate di studio organizzate all’Istituto Tecnico “Antonio Zanon” 
sono state l’occasione per incontrare un nutrito gruppo di giovani e 
dissertare sul tema “Donne Straordinarie”, proposto alla loro attenzio-
ne nell’intento di stimolare la loro curiosità, la capacità collaborativa, 
di incoraggiarne il dialogo, la consapevolezza e lo sviluppo del pen-
siero critico.     
Gli incontri hanno avuto carattere laboratoriale costruito sulla revi-
sione del materiale raccolto, dei testi elaborati, delle motivazioni alla 
base delle scelte effettuate. Nell’ambito delle tre classi erano stati 
precedentemente organizzati dei gruppi di lavoro, ognuno dei quali 
con un compito di studio e ricerca specifico. 
L’incontro con le studentesse e gli studenti ha seguito un incipit comu-
ne, quello di richiedere a tutti di esporre il proprio lavoro esprimendo 
le motivazioni che avevano portato alle diverse scelte. 
A questa prima fase di raccolta di informazioni è seguita una riflessio-
ne collettiva con scambi di opinioni, ci si è soffermati su alcuni aspetti 
ritenuti interessanti o particolarmente utili per un successivo appro-
fondimento, sono emerse opinioni personali intorno alle quali si sono 
costruite piacevoli considerazioni. 
Un clima operativo molto stimolante che ha suggerito la via da segui-
re per ottenere dei risultati vivaci e assolutamente autentici, alla cui 
base si ritrovasse una linea di creatività.

IL NUCLEO DELLA DISCUSSIONE
Un quesito è stato posto come obiettivo collettivo da risolvere e a cui 
dare una risposta oggettiva. “Come comunicare, attraverso l’imma-
gine, i contenuti delle tematiche trattate da ciascun gruppo?” Ogni 
gruppo - classe ha strutturato il proprio studio in maniera diversa.
Chi scegliendo un solo personaggio, Cora Slocomb, e studiandone i 
vari aspetti più significativi: il suo impegno imprenditoriale e l’atten-
zione per l’emancipazione femminile, la capacità organizzativa, la 
creatività declinata in vari campi.
Chi selezionando sei personaggi appartenenti a diversi momenti sto-
rici: attrici e inventrici, principesse e militanti per i diritti delle donne, 
scrittrici ed eroine. Da Lady Diana a Malala Yousafzai, da Jane Eyre a 
Giovanna d’Arco, da Hedy Lamarr a Valentina Terešhkova.
Mondi diversi, interessanti, che hanno contribuito a far volare il pen-W
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siero e la fantasia e a stimolare la riflessione e il confronto. 
E, infine, chi ha dedicato un particolare interesse per Rosa Cantoni 
“Giulia”, donna dal grande coraggio, staffetta partigiana, protagoni-
sta di un difficile momento storico, donna risoluta, provata dall’espe-
rienza in un lager nazista, fortunatamente rientrata in Patria. 

TRE QUADRI TEMATICI
Tre quadri tematici di forte valenza culturale ai quali si doveva dare 
una Immagine, una Forma Visuale da far scaturire durante l’incontro, 
favorita dal dialogo e dalla condivisione di idee e ipotesi.
Le studentesse e gli studenti sono stati incoraggiati ad  “immaginare” 
un manifesto che contenesse la sintesi dell’argomento trattato, di vi-
sualizzare degli elementi che potessero assumere il ruolo di “Simbolo”, 
di sintetizzare concetti attraverso il binomio immagine - parola.
Un gioco di idee e di ipotesi che li ha condotti a formulare delle propo-
ste concrete da utilizzare per la realizzazione dei pannelli da esporre 
alla mostra prevista per comunicare e dare visibilità al progetto in oc-
casione della Giornata conclusiva del progetto RispettAMI! prevista 
per sabato 9 maggio 2026 all’Auditorium Zanon.

Per Cora Slocomb, una serie di focus tematici intorno ai quali svilup-
pare l’immagine comunicativa: i suoi ricami e merletti, la straordinaria 
intuizione per il progetto di una “Bandiera della Pace”, l’iconica, vec-
chia scatola dei biscotti Delser, ricordo lontano. 

Per Rosa Cantoni, un percorso diverso. Dalla discussione intorno ai 
vari aspetti del personaggio e dalla lettura e analisi dei testi presenta-
ti, sono state estrapolate numerose parole-chiave con le quali è stato 
redatto un elenco, una significativa sintesi concettuale.
Per dare forma visiva a questo insieme di termini, molte le idee: un’on-
da colorata costruita dalle parole stesse, un richiamo alla bicicletta di 
Giulia, e sempre le parole a definire spazi e richiami alla storia.

Per il gruppo che si è occupato dei sei personaggi femminili, una 
proposta ancora diversa... 
Si è parlato di poesia Haiku, della sua struttura, del suo carattere 
peculiare, sono stati letti versi del poeta giapponese Bashō. Infine, la 
decisione di sperimentare: ogni gruppo si è cimentato nella creazione 
di un haiku, provando e riprovando, leggendo e verificando il numero 
delle sillabe dei singoli versi, fino a trovare un equilibrio, una soluzione W



per “dipingere” con le parole la sintesi di una immagine. Sei piccoli 
quadri dedicati ad altrettante Donne Straordinarie.

La collaborazione fra gli studenti dell’Istituto, le loro insegnanti e le 
docenti dell’associazione DARS, da cui è nato il progetto con la pro-
posta tematica, si è man mano sviluppato attraverso la costruzione 
di un percorso di studio e di ricerca efficace con un esito creativo che 
si sono concretizzati nella realizzazione di questa pubblicazione.  

SERENA GIACCHETTA
In occasione dei workshop è stata invitata a partecipare l’artista Se-
rena Giacchetta, abile illustratrice che, in un “silenzioso isolamento 
creativo”, ha seguito l’evolversi degli incontri e ne ha colto l’essenza, 
lo spirito. 
Ha dato vita a tre opere, “Ritratti di giovani”, vivacemente descritti 
mentre, intorno a un tavolo, parlano, riflettono, si esprimono, imma-
ginano, sperimentano, forse sognano, scarabocchiano, inseguono 
pensieri, magari si allontanano con la mente, piccole distrazioni che 
appartengono alla loro Splendida Età. 

Illustratrice e grafica, considera il disegno non solo un mestiere, ma la sua 
lingua essenziale: un bisogno primario che diventa traccia e voce. Fin dall’in-
fanzia ha imparato a comunicare creando grandi mappe di spazi che de-
siderava abitare. Dopo l’Istituto d’Arte e la formazione in Architettura allo 
IUAV di Venezia, ha trovato ispirazione nella libertà del segno, accompagna-
ta dalla gioia semplice del vento in bicicletta. Oggi si dedica all’illustrazione, 
alla progettazione grafica editoriale e al disegno dal vivo. Parallelamente 
collabora con la Compagnia di Teatro della Sete, per la quale racconta storie 
disegnate, sviluppa percorsi artistici per ragazzi e adulti, crea piccole sceno-
grafie e oggetti di scena.
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GRUPPO 1 
Una storia di Cora-ggio
Gioele Boemo
Michelle Gorenszach
Sara Marcolini
Mia Modotti
Katarina Pavlovic
Francesco Righetto
Laura Staver
Elisa Zilli

GRUPPO 2 
Cora-zione a Martignacco
Luca Burino
Yuri Giacomodonato
Vittoria Londero
Paride Perusini	
Jonas Pichler
Maxim Shmatkov
Veronica Tosolini
Cesare Zampa
Giulia Zanini

GRUPPO 3 
The Co(u)rage To 
Defend The Voiceless
Evelyn Ceccotti
Gaia Cigolotto
Myriam Coppola
Octavio Gallardo
Nicola Gargiulo
Sara Gjonku
Alice Zanon
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UNA STORIA DI CORA-GGIO: DALL’AMERICA A BRAZZÀ PER I DIRITTI 
DELLE DONNE
Cora Slocomb è una donna americana che, in seguito al matrimonio 
con il Conte Detalmo di Brazzà Savorgnan, si trasferisce in Friuli, dove si 
impegna a migliorare le condizioni di vita della popolazione locale, so-
prattutto delle donne. 
Tra le sue iniziative più importanti c’è la creazione di attività artigianali e 
agricole che permettono alle ragazze e alle donne friulane di lavorare e 
guadagnare. 
Uno di questi progetti promossi da Cora è la creazione delle scuole di 
merletto, nel cui regolamento si sottolinea l’importanza di rispettare tutti 
gli esseri viventi e di promuovere la pace.
In queste scuole, le ragazze possono imparare l’arte del merletto a fu-
selli, acquisendo competenze preziose per il loro futuro. Grazie a questa 
iniziativa, molte giovani ottengono un mestiere e un reddito stabile, con-
tribuendo a preservare una tradizione artigianale antica, apprezzata e 
richiesta a livello internazionale.
Cora avvia inoltre a Fagagna una fabbrica di giocattoli, la prima in Italia, 
dove vengono prodotti giocattoli realizzati a mano, come bambole vesti-
te con i costumi tradizionali friulani, peluche a forma di animali e colom-
be bianche da appendere sopra le culle dei bambini. Mentre i materiali 
vengono spesso importati dagli Stati Uniti, Cora sceglie di disegnare per-
sonalmente i modelli. Questa fabbrica garantisce lavoro a molte donne 
del territorio e contribuisce a far conoscere la cultura friulana. 
Infine, Cora si occupa anche della diffusione delle viole di Brazzà, un tipo 
di viola bianca molto profumata creata dal cognato Filippo di Brazzà, e 
della Viola di Udine. Questi fiori, coltivati dalle donne del posto, vengono 
venduti in molti paesi d’Europa e persino negli Stati Uniti. 
Con tutti questi progetti, Cora aiuta l’economia locale e fa conoscere i 
prodotti del Friuli nel mondo. 

APPROFONDIMENTO: LA VIOLA DI UDINE
Cora Slocomb può essere ricordata come un’ amante della natura che 
promosse in Friuli la coltivazione commerciale delle viole di Udine e di 
Brazzà, varietà pregiate di violette doppie. Convincendo le contadine a 
coltivarle tra i filari delle viti e a proteggerle in inverno con gusci d’uovo, 
riuscì a sviluppare un’attività agricola redditizia: le viole, esportate in molti 
paesi, divennero insieme ai merletti una delle principali fonti di guadagno 
per le donne friulane. Questa economia però declinò negli anni Venti, 
quando il cambiamento della moda rese la coltivazione meno conve-
niente.C

CORA SLOCOMB 
(STATI UNITI, NEW ORLEANS 1860 ROMA 1944)



LA FABBRICA DI BISCOTTI DELSER
La storia dei biscotti Delser rappresenta uno dei capitoli più interessanti 
dell’industria dolciaria italiana tra Ottocento e Novecento, storia di cui 
Cora è all’origine. Il marchio nasce alla fine del XIX secolo in Friuli e, par-
tendo da una piccola produzione artigianale, riesce nel tempo a tra-
sformarsi in una realtà industriale importante, conosciuta in tutta Italia.
L’origine dell’azienda risale al 1891, quando Angela Corder Delser avvia 
una piccola attività a Martignacco, un paese vicino alla città di Udine. 
Angela è una donna rimasta vedova e madre di sei figli. Per mantenere 
la famiglia inizia a produrre e vendere biscotti artigianali all’interno del 
suo negozio di alimentari: Cora li assaggia e spinge la signora Delser 
ad avviare un’impresa, in un periodo storico in cui è molto raro che a 
farlo sia una donna; la sua iniziativa rappresenta un esempio di grande 
determinazione e spirito imprenditoriale.
I primi biscotti Delser vengono preparati con metodi semplici e tradizio-
nali. Gli ingredienti sono pochi e genuini: farina, zucchero, uova e burro. 
L’impasto viene lavorato a mano e cotto in piccoli forni. Nonostante 
la semplicità della produzione, i biscotti iniziano rapidamente a essere 
apprezzati dalla popolazione locale grazie alla loro qualità e al loro 
gusto. Con il passare degli anni la domanda aumenta sempre di più, 
rendendo necessario ampliare l’attività.
All’inizio del Novecento l’azienda inizia a svilupparsi in modo più strut-
turato. Nel 1908 viene costruito un vero stabilimento produttivo a Mar-
tignacco. Questo segna il passaggio da una produzione artigianale a 
una produzione più organizzata e su scala industriale. 

APPROFONDIMENTO: LE SCATOLE DELSER
Tra l’inizio del Novecento e gli anni ‘30, le scatole passarono dalle si-
nuose linee floreali del Liberty all’Art Déco, fino a toccare il dinamismo 
del Futurismo. Erano veri complementi d’arredo che ritraevano scene 
borghesi o il celebre logo con la “D” intrecciata.
Le latte Delser non venivano mai gettate: una volta esauriti i biscotti, 
entravano stabilmente nelle case italiane come scrigni per i fili da cu-
cito, contenitori per le vecchie fotografie o scatole per i ricordi più cari.
Nel secondo dopoguerra, diventarono iconiche le scatole cilindriche 
destinate ai biscotti per l’infanzia, animate da disegni di bambini e per-
sonaggi delle fiabe.C



IN DIFESA DI MARIA BARBELLA CONTRO LA PENA DI MORTE
Questo periodo di sviluppo industriale e di cambiamenti economici si 
inserisce nello stesso contesto storico in cui molte persone, soprattutto 
dal Sud Italia, emigrano all’estero in cerca di migliori condizioni di vita. 
Tra queste c’è anche Maria Barbella, una giovane immigrata italiana 
che alla fine dell’Ottocento vive a New York.
Nel 1895 Maria Barbella viene accusata di aver ucciso il suo fidanzato, 
Domenico Cataldo, dopo che lui l’ha ingannata promettendole il ma-
trimonio. Durante il primo processo viene condannata a morte sulla 
sedia elettrica, diventando la prima donna nello Stato di New York a 
ricevere questo tipo di condanna.
La vicenda suscita molto scalpore e attira l’attenzione di Cora Slocomb, 
che decide di intervenire raccogliendo fondi per pagare nuovi avvocati 
e sostenere la difesa di Maria Barbella. Grazie a un secondo processo, 
nel 1896 Maria Barbella viene dichiarata non colpevole in quanto inca-
pace di intendere e volere. Il caso diventa un esempio delle difficoltà 
e dei pregiudizi che gli immigrati italiani incontrano negli Stati Uniti e 
richiama anche l’attenzione di Cora sulla condizione delle donne pove-
re del Sud Italia, in particolare della Calabria, che spesso hanno poche 
possibilità di lavoro. L’attenzione nata intorno a questa vicenda contri-
buisce infatti a far nascere iniziative per aiutarle a trovare un lavoro e 
migliorare le loro condizioni di vita.

APPROFONDIMENTO: L’IMMIGRAZIONE ITALIANA NEGLI STATI UNITI
Tra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento, l’Italia fu pro-
tagonista di una grande ondata migratoria. Tantissime persone, so-
prattutto provenienti dal Sud, lasciarono il proprio paese per andare in 
America, in particolare negli Stati Uniti, nella speranza di trovare lavoro 
e costruirsi una vita migliore.
Le cause di questa emigrazione erano principalmente economiche: in 
molte zone dell’Italia c’erano povertà, disoccupazione e condizioni di 
vita molto difficili. Molte famiglie contadine non riuscivano a soprav-
vivere con quello che guadagnavano e per questo decisero di partire. 
Intere generazioni lasciarono regioni come Basilicata, Campania, Cala-
bria e Sicilia.
Il viaggio verso l’America non era semplice. Durava settimane e spesso 
avveniva in condizioni molto dure, con tantissime persone stipate nelle 
parti più basse delle navi. Una volta arrivati, molti passavano da Ellis 
Island, il famoso centro di controllo degli immigrati a New York. Per C



molti italiani quello era il primo vero contatto con il “sogno americano”.
Molti si stabilirono nei quartieri popolari di New York, come Little Italy, 
dove cercavano di mantenere lingua, tradizioni e abitudini del proprio 
paese. Però non fu facile integrarsi: gli italiani venivano spesso discrimi-
nati e considerati inferiori. Erano visti come poveri, ignoranti e persino 
violenti. Erano spesso associati alla criminalità e venivano chiamati con 
soprannomi offensivi. Inoltre subivano discriminazioni anche sul lavoro, 
perché erano costretti ad accettare i mestieri più pesanti e mal pagati, 
come quelli nelle fabbriche, nei cantieri o nelle miniere.
Questo è un aspetto molto importante, perché ci fa capire che anche 
gli italiani, in passato, hanno vissuto sulla propria pelle il pregiudizio 
verso gli immigrati.

SITOGRAFIA
https://en.wikipedia.org/wiki/Maria_Barbella
https://www.enciclopediadelledonne.it/edd.nsf/biografie/maria-barbella
https://www.castellodibrazza.com/cora-di-brazza
https://www.tizianabellini-ladyfvg.it/personaggi-del-friuli/cora-slocomb/
https://www.aboutgarden.it/2013/03/26/violetta-di-udine-nobile-selezione/
https://www.qualityfoodgroup.com/index.php?area=64&menu=69
https://drive.google.com/file/d/14nVYQF2EwpKogG63MhAfeNWY1qpXTn2T/view

Immagine tratta da www.coradibrazza.com
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GRUPPO 1 
Valentina Terešhkova
Denis Babaj
Siria Flebus
Emanuele Giareghi

GRUPPO 2 
Giovanna d’Arco
Gutic Aver
Matteo Masolini
Michela Augustina Riera

GRUPPO 3
Jane Austen
Noa Coppola
Maria Pauletto
Giulia Nobile

GRUPPO 4 
Malala Yousafzai
Alessandra Pertoldi
Joy Nwachukwu
Dalida Travagliati

GRUPPO 5 
Lady Diana
Greta Camerin
Sveva Muni
Zoe Stelitano

GRUPPO 6 
Hedy Lamarr
Victoria Bejenari
Anna Rebecca Dorbolò 
Giosuè Nardini
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VALENTINA TEREŠHKOVA 
(RUSSIA,  BOL’ŠOE MASLENNIKOVO 1937)

Valentina Terešhkova è stata la prima donna nella storia a viaggiare 
nello spazio ed è una figura molto importante per l’esplorazione spaziale 
e per i diritti delle donne.
Questa donna straordinaria è nata il 6 marzo 1937, in Bielorussia, da una 
famiglia di umili origini. Da giovane lavorava in una fabbrica tessile, ma 
nel tempo libero praticava paracadutismo, una passione che si rivelò 
fondamentale per la sua carriera. Oltre al lavoro, frequentava anche 
corsi per corrispondenza per conseguire il diploma della scuola tecnica 
per l’industria leggera, diploma che ottenne nel 1960.
Nel 1962 è stata selezionata tra centinaia di candidate per entrare nel 
programma spaziale sovietico e ha ricevuto un addestramento molto 
duro, sia fisico che mentale.
Il 16 giugno 1963, all’età di 26 anni, è partita nello spazio a bordo della na-
vicella Vostok 6, i. Durante la missione ha orbitato attorno alla Terra per 
48 volte ed è rimasta nello spazio per quasi tre giorni. Questa impresa ha 
dimostrato che anche le donne possono affrontare le difficili condizioni 
del volo spaziale, contribuendo allo sviluppo della ricerca scientifica.
Dopo il suo viaggio, Valentina è diventata un’eroina nazionale, ha stu-
diato ingegneria aeronautica e ha intrapreso anche una carriera politica. 
Ancora oggi è ricordata come una pioniera che ha aperto la strada a 
molte altre donne astronauta. Oggi, a più di 80 anni, sostiene che se esi-
stesse un modo per andare su Marte partirebbe subito.
Perché ricordarla oggi? L’impresa di Valentina Terešhkova è fondamen-
tale, perché rappresenta non solo un traguardo tecnologico per l’umani-
tà, ma un punto di rottura dei pregiudizi. Questa donna straordinaria ha 
trasformato lo spazio, fino a quel momento per soli uomini, in un orizzon-
te aperto a chiunque ha il coraggio di sognare in grande. Valentina ha 
insegnato alle bambine di tutto il mondo che la loro ambizione non deve 
fermarsi all’orizzonte terrestre, ma può puntare dritta verso le stelle.
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LA PULZELLA D’ORLÉANS OVVERO GIOVANNA D’ARCO 
(FRANCIA, DOMRÉMY-LA-PUCELLE 1412 – ROUEN 1431)

Segni particolari: armatura bianca, capelli corti, cavallo bianco e un 
coraggio non da poco.

Una partita già persa?
Immaginate la Francia del XV secolo: è devastata dalla Guerra dei 
Cent’anni; gli Inglesi stanno vincendo ovunque e avanzano nel territorio 
francese fino ad arrivare a conquistare Parigi. In questo scenario, le don-
ne non avevano voce in capitolo, figuriamoci in guerra. Dovevano stare 
a casa, filare la lana e obbedire.

La sfida alle convenzioni
Giovanna non era una nobile o una guerriera addestrata; era una conta-
dina analfabeta. All’età di 13 anni iniziò a sentire delle voci che le dicevano 
di salvare la Francia.
Cosa c’è di incredibile nella sua vicenda? Lei non si è limitata a pregare 
in camera sua… ha convinto un comandante locale a scortarla dal Re; ha 
attraversato territori nemici, travestita da uomo ed è riuscita a farsi dare 
il comando di un esercito.
Pensateci: una diciassettenne che entra in una tenda piena di generali 
veterani e spiega loro come si vince una guerra. Giovanna d’Arco non ha 
seguito le regole del suo tempo: le ha stravolte!

Il percorso di emancipazione e libertà
La nostra donna straordinaria ha dimostrato che l’autorità non deriva 
dal genere o dal titolo nobiliare, ma dalla convinzione interiore; inoltre, ha 
dimostrato di possedere le seguenti doti:
- indipendenza decisionale, rifiutando un matrimonio combinato da suo 
padre per seguire la sua missione;
- leadership sul campo, guidando in prima linea le truppe alla liberazione 
di Orléans;
- Libertà di pensiero, quando, durante il processo per eresia, ha risposto 
ai giudici con un’intelligenza e una prontezza che li ha messi in crisi. Non 
ha mai rinnegato se stessa, nemmeno davanti alla morte.

Perché è una donna straordinaria?
Giovanna d’Arco non è solo una santa o un’eroina francese: secondo noi 
è il simbolo di chiunque decida di uscire dagli schemi.
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JANE AUSTEN: LA RIVOLUZIONE SILENZIOSA SCRITTA IN SALOTTO 
(REGNO UNITO, STEVENTON 1775 - WINCHESTER 1817)

Ambito: Letteratura
Ci troviamo nell’Inghilterra, a cavallo tra il ‘700 e l’800: le donne sono 
escluse completamente dalle università, non possono ereditare patrimo-
ni (che per legge passavano ai parenti maschi) e il loro unico destino 
socialmente “accettabile” è quello di trovare un marito ricco e farsi man-
tenere. In questo contesto, Jane Austen, figlia di un pastore anglicano, fa 
una scelta del tutto radicale: rifiuta una proposta di matrimonio molto 
vantaggiosa dal punto di vista economico, per non rinunciare alla pro-
pria libertà; dedica la sua vita a ciò che ama davvero: lo studio e la scrit-
tura. Questa donna straordinaria si istruisce autonomamente, divorando 
libri della biblioteca di suo padre. Poiché scrivere come professione era 
considerato “sconveniente” per una donna, Jane scrive i suoi capolavori 
nel salotto di casa, su piccoli fogli che nasconde in fretta sotto la carta 
assorbente non appena qualcuno entra nella stanza.
Quando finalmente riesce a pubblicare i suoi primi romanzi, deve farlo 
in forma anonima, firmandosi solo con “By a Lady” (da parte di una 
signora).

Il suo messaggio
I romanzi di Jane Austen non sono semplici storie romantiche, ma vere 
e proprie critiche e radiografie della società patriarcale del suo tempo. 
Attraverso la sua ironia, geniale e tagliente, Austen smaschera le ipo-
crisie del suo tempo: le sue eroine - come la celebre e ribelle Elizabeth 
Bennet di Orgoglio e Pregiudizio, la tenace Elinor Dashwood di Ragione 
e Sentimento o l’indipendente Emma - non compiono rivoluzioni armate, 
ma usano le armi dell’intelligenza, dell’osservazione e della parola.
Sono ragazze brillanti che pensano con la propria testa e pretendono di 
essere trattate in ugual misura dagli uomini: sfidano le varie convenzioni, 
usano il sarcasmo per difendersi, si rifiutano categoricamente di farsi 
“vendere” al miglior offerente e di accettare matrimoni di pura conve-
nienza economica, rivendicando fermamente il diritto di scegliere per se 
stesse e per la propria vita.
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MALALA YOUSAFZAI: LA VOCE CHE IL TERRORE NON HA SCOSSO
(PAKISTAN, MINGORA 1997)

Malala Yousafzai è un’attivista pakistana, nata il 12 luglio 1997 a Min-
gora, la città più grande della valle dello Swat, nella provincia di Khy-
ber Pakhtunkhwa, nel Pakistan nord-occidentale.
Malala è stata chiamata così in onore di Malalai di Maiwand, una po-
etessa ed eroina guerriera afghana.
Inoltre, Malala è nota in tutto il mondo per la sua lotta a favore dei 
diritti civili e del diritto all’istruzione per le ragazze.

Malala cresce in un luogo meraviglioso, la Valle dello Swat, sopranno-
minata la “Svizzera del Pakistan”, ma nel 2007, il paradiso si trasforma 
in un incubo: i talebani prendono il controllo. La tensione è altissima: 
le radio diffondono minacce, le scuole vengono fatte saltare in aria e 
alle bambine viene proibito di studiare. In questo clima di terrore, la 
famiglia di Malala è un’eccezione. Il padre, Ziauddin, è un insegnante 
coraggioso che gestisce una scuola e che ripete a Malala: “Ti proteg-
gerò, ma non smettere mai di imparare”. La sua è una famiglia unita, 
dove il diritto alla parola conta più delle armi.

Il 9 ottobre 2012 la tensione esplode. Malala ha 15 anni e sta tornan-
do da scuola su un vecchio furgone trasformato in scuolabus. L’aria 
è pesante. All’improvviso, due uomini armati fermano il mezzo. Uno 
sale a bordo e urla: “Chi è Malala?”. Il silenzio delle compagne è rotto 
solo dai loro sguardi terrorizzati che cadono su di lei. L’uomo punta la 
pistola e spara tre colpi. Malala viene colpita alla testa e cade in un 
lago di sangue.
La corsa contro il tempo inizia subito. Viene portata prima in un ospe-
dale militare in Pakistan, ma le sue condizioni sono disperate. Il proiet-
tile ha causato un gonfiore cerebrale devastante. Per salvarla, viene 
organizzato un volo speciale verso Birmingham, nel Regno Unito. Lì, in 
un letto d’ospedale lontano da casa, Malala resta tra la vita e la morte 
per settimane. La sua famiglia la raggiunge, temendo il peggio, ma 
Malala si sveglia. Nonostante i lunghi mesi di riabilitazione e i danni 
ai nervi facciali, la sua prima preoccupazione non è per la sua salute, 
ma per le sue compagne rimaste in Pakistan.

Oggi Malala vive nel Regno Unito, ma il suo cuore è rimasto tra quel-
le montagne. Quell’unico colpo di pistola, sparato per spegnere una 
voce, ha finito per accendere un fuoco che ora illumina il mondo in-
tero.
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Malala Yousafzai è diventata un simbolo universale perché ha dimo-
strato che l’istruzione non è solo un diritto, ma l’arma più potente per 
costruire la pace. In un mondo dove i regimi oppressivi usano il ter-
rore per mantenere il controllo, questa donna straordinaria ha capito 
che i dittatori non temono le bombe, ma i libri e le penne: istruire una 
ragazza significa darle il potere di pensare e di scegliere il proprio 
destino, rendendola impossibile da manipolare.

Questa consapevolezza l’ha portata a sfidare apertamente chi voleva 
zittirla. Il 9 ottobre 2012, quando i talebani le spararono per fermare 
la sua voce, ottennero l’effetto opposto: non solo Malala è sopravvis-
suta, ma la sua missione è uscita dai confini di una piccola valle del 
Pakistan per abbracciare l’intero pianeta. La sua importanza risiede 
proprio in questa vittoria sulla paura: ha dimostrato che la violenza 
può colpire un corpo, ma non può uccidere un’idea giusta; anzi, può 
renderla ancora più forte.

Il suo impatto è stato così dirompente da scardinare anche i pregiu-
dizi legati all’età. Ricevendo il Premio Nobel per la Pace a soli 17 anni, 
Malala ha lanciato un messaggio rivoluzionario a un’intera genera-
zione: non bisogna aspettare di essere adulti per lottare contro l’ingiu-
stizia. È diventata la prova vivente che nessuno è troppo piccolo per 
cambiare il mondo, dando coraggio a milioni di giovani che prima si 
sentivano impotenti.
Infine, la storia di Malala è fondamentale perché parla anche agli 
uomini e alle famiglie. Attraverso il legame con suo padre Ziauddin, 
che ha scelto di sostenerla invece di ostacolarla, Malala è diventata il 
simbolo di una nuova cultura in cui le donne non sono proprietà, ma 
esseri liberi di volare. Insieme, ci ricordano che l’ignoranza è la radice 
di ogni male e che l’unico modo per sconfiggerla è camminare uniti.M
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LADY DIANA 
(REGNO UNITO, SANDRINGHAM 1961 – PARIGI, FRANCIA 1997)

Immagina una ragazza di vent’anni, figlia di una delle più antiche fami-
glie britanniche, timida da morire, che lavora come bambinaia e passa 
le giornate a pulire i pavimenti e a far giocare i bambini in un asilo nido 
di Londra. All’improvviso, quella stessa ragazza si ritrova con un anello 
di zaffiri al dito e il mondo intero che la fissa attraverso l’obiettivo di una 
macchina fotografica. Diana Spencer non è stata “solo” una principessa. 
È stata un cortocircuito nel sistema. Mentre la Royal Family era abituata 
a salutare da lontano con i guanti bianchi, lei arrivava e abbracciava le 
persone. E non lo faceva per le foto: lo faceva perché, sotto i diademi, 
era rimasta quella ragazza che aveva bisogno di calore umano tanto 
quanto le persone che andava a trovare negli ospedali. La cosa incredi-
bile di Diana è che ha usato la sua vulnerabilità come un superpotere. In 
un mondo di “sangue blu” che non doveva mai mostrare emozioni, lei ha 
ammesso di essere stata triste, di aver sofferto di disturbi alimentari e di 
essersi sentita sola.

Il tocco che ha rotto il ghiaccio
Quando ha stretto la mano a un malato di AIDS senza guanti, non stava 
solo facendo beneficenza, stava urlando al mondo: “Smettetela di avere 
paura degli esseri umani”.

La guerra alle mine 
Avete presente  la foto di lei con il giubbotto antiproiettile in un campo 
minato in Angola? Quello è stato il suo “basta” definitivo. Ha costretto i 
potenti della terra a guardare dove non volevano guardare, sporcandosi 
le scarpe nel fango mentre gli altri firmavano carte nei salotti dei palazzi.

C’è una Diana che spesso i libri dimenticano: quella che portava William 
e Harry a mangiare da McDonald’s o a fare la fila per le giostre come 
una mamma qualsiasi, solo per far capire loro che la vita non è fatta di 
soli inchini e tappeti rossi.
È stata un’icona di stile, ma il suo “accessorio” migliore è sempre stata 
quella capacità di far sentire come unica la persona nella stanza mentre 
lei stava parlando. È passata dall’essere una preda dei tabloid, a esse-
re l’unica che sapeva davvero come usarli per fare del bene. Fu, infatti, 
portavoce per numerose associazioni benefiche che lavoravano con i 
senzatetto, i giovani, i tossicodipendenti e gli anziani.

L’eredità di Lady Diana continua oggi attraverso numerose fondazioni 
che portano avanti il suo impegno, testimoniando la storia di una donna 
che ha saputo coniugare nobiltà di rango e nobiltà d’animo.
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HEDY LAMARR 
(AUSTRIA, VIENNA 1914 – STATI UNITI, FLORIDA, CASSEBERRY 2000) 

Hedy Lamarr, pseudonimo di Hedwig Eva Maria Kiesler, è stata una fi-
gura straordinaria, capace di dominare la scena come icona del cinema 
hollywoodiano e, contemporaneamente, di porre le basi tecnologiche 
per il mondo moderno. Nata a Vienna il 9 novembre 1914, da genitori 
di origine ebraica, come Hedwig Eva Maria Kiesler, fuggì da un ma-
trimonio infelice con un trafficante d’armi filonazista per approdare a 
Hollywood. Qui divenne una delle stelle più luminose della MGM (Me-
tro-Goldwyn-Mayer) negli anni ‘30 e ‘40 e acquistò grande fama ancor 
giovanissima per il film Estasi (1933). La sua vita reale sembra un film di 
spionaggio. Si dice che nel 1937, per sfuggire al primo marito (Friedrich 
Mandl), un uomo geloso e possessivo che la teneva quasi prigioniera nel 
castello di Schloss Schwarzenau (Waldviertel), si travestì da cameriera 
per scappare attraverso una finestra di servizio, e che cucì i suoi gioielli 
preziosi nella fodera del cappotto per finanziare la sua fuga verso Lon-
dra. Nonostante fosse celebrata come “la donna più bella del mondo”, 
Lamar aveva una mente scientifica brillante e autodidatta. Durante la 
Seconda Guerra Mondiale, mossa dal desiderio di aiutare gli alleati, ideò 
un sistema per rendere i siluri radiocomandati impossibili da intercetta-
re. Insieme al compositore George Antheil, sviluppò il “Secret Commu-
nication System”, con cui il segnale radio “saltava” da una frequenza 
all’altra in modo sincronizzato tra trasmettitore e ricevitore, utilizzando 
il meccanismo dei rulli delle pianole meccaniche (usando 88 frequenze, 
proprio come i tasti di un pianoforte) per creare una sequenza casuale. 
Ottennero il brevetto USA n. 2.292.387 nel 1942. Anche se la Marina degli 
Stati Uniti non utilizzò subito la sua invenzione, il concetto di “frequency 
hopping” è oggi alla base di quasi tutte le comunicazioni wireless mo-
derne, tipo wifi, bluetooth e GPS. Purtroppo, Hedy non guadagnò mai 
un centesimo dalla sua invenzione del “frequency hopping” e il brevetto 
scadde prima che la tecnologia venisse effettivamente implementata 
su larga scala. Solo nel 1997 (pochi anni prima della sua morte avvenu-
ta nel 2000) ricevette almeno l’Electronic Frontier Foundation Pioneer 
Award. Quando la chiamarono per dirle che l’avrebbe ricevuto, la sua 
risposta fu “Era ora”. Morta nel 2000 per un attacco cardiaco, assecon-
dandone la volontà, il figlio Anthony Loder ha portato in Austria le sue 
ceneri e le ha disperse nella Selva Viennese.
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  Negli anni Trenta la sua famiglia attraversòNegli anni Trenta la sua famiglia attraversò
molte difficoltà economiche: il padre perse ilmolte difficoltà economiche: il padre perse il

lavoro e anche la fabbrica chiuse a causa dellelavoro e anche la fabbrica chiuse a causa delle
leggi razziali del 1938. Nonostante questeleggi razziali del 1938. Nonostante queste

difficoltà, Rosa non perse il coraggio edifficoltà, Rosa non perse il coraggio e
continuò a credere nei valori della libertà econtinuò a credere nei valori della libertà e

della giustizia. Il 25 luglio 1943, giorno del suodella giustizia. Il 25 luglio 1943, giorno del suo
trentesimo compleanno, strappò il ritratto ditrentesimo compleanno, strappò il ritratto di
Mussolini appeso in fabbrica come gesto diMussolini appeso in fabbrica come gesto di

ribellione contro la dittatura. Quando il Nordribellione contro la dittatura. Quando il Nord
Italia fu occupato dai tedeschi, decise diItalia fu occupato dai tedeschi, decise di
entrare nella Resistenza e diventò unaentrare nella Resistenza e diventò una

staffetta partigiana con il nome di “Giulia”,staffetta partigiana con il nome di “Giulia”,
portando messaggi segreti, documenti e aiutiportando messaggi segreti, documenti e aiuti
ai partigiani. Nel dicembre 1944 fu arrestataai partigiani. Nel dicembre 1944 fu arrestata

dai fascisti e deportata nel campo didai fascisti e deportata nel campo di
concentramento di Ravensbrück, in Germania,concentramento di Ravensbrück, in Germania,

dove visse mesi di grandi sofferenze edove visse mesi di grandi sofferenze e
affrontò anche le marce della morte. Conaffrontò anche le marce della morte. Con

l’arrivo dell’Armata Rossa riuscì finalmente al’arrivo dell’Armata Rossa riuscì finalmente a
fuggire e a tornare in Italia. Dopo la guerrafuggire e a tornare in Italia. Dopo la guerra

tornò a lavorare e dedicò gran parte della suatornò a lavorare e dedicò gran parte della sua
vita a raccontare ai giovani la sua esperienzavita a raccontare ai giovani la sua esperienza

nei campi di concentramento e nellanei campi di concentramento e nella
Resistenza. Morì a Udine nel 2009, lasciandoResistenza. Morì a Udine nel 2009, lasciando
un importante esempio di coraggio, libertà eun importante esempio di coraggio, libertà e

impegno civile.impegno civile.
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molte difficoltà economiche: il padre perse il

lavoro e anche la fabbrica chiuse a causa delle
leggi razziali del 1938. Nonostante queste

difficoltà, Rosa non perse il coraggio e
continuò a credere nei valori della libertà e

della giustizia. Il 25 luglio 1943, giorno del suo
trentesimo compleanno, strappò il ritratto di
Mussolini appeso in fabbrica come gesto di

ribellione contro la dittatura. Quando il Nord
Italia fu occupato dai tedeschi, decise di
entrare nella Resistenza e diventò una

staffetta partigiana con il nome di “Giulia”,
portando messaggi segreti, documenti e aiuti
ai partigiani. Nel dicembre 1944 fu arrestata

dai fascisti e deportata nel campo di
concentramento di Ravensbrück, in Germania,

dove visse mesi di grandi sofferenze e
affrontò anche le marce della morte. Con

l’arrivo dell’Armata Rossa riuscì finalmente a
fuggire e a tornare in Italia. Dopo la guerra

tornò a lavorare e dedicò gran parte della sua
vita a raccontare ai giovani la sua esperienza

nei campi di concentramento e nella
Resistenza. Morì a Udine nel 2009, lasciando
un importante esempio di coraggio, libertà e

impegno civile.

Rosa Cantoni
Rosa Cantoni nacque nel 1913 in una famiglia numerosa e povera. Fin da piccola crebbe in
un ambiente dove si leggeva molto e si parlava spesso di politica, poiché la sua famiglia era
contraria al regime fascista. Dopo aver frequentato la scuola elementare iniziò a lavorare
come apprendista sarta e in seguito trovò lavoro nella fabbrica di abbigliamento Basevi di

Udine.



  N
eg

li 
an

ni
 T

re
nt

a 
la

 s
ua

 f
am

ig
lia

 a
tt

ra
ve

rs
ò

N
eg

li 
an

ni
 T

re
nt

a 
la

 s
ua

 f
am

ig
lia

 a
tt

ra
ve

rs
ò

m
ol

te
 d

if
fi

co
lt

à 
ec

on
om

ic
he

: i
l p

ad
re

 p
er

se
 il

m
ol

te
 d

if
fi

co
lt

à 
ec

on
om

ic
he

: i
l p

ad
re

 p
er

se
 il

la
vo

ro
 e

 a
nc

he
 la

 f
ab

br
ic

a 
ch

iu
se

 a
 c

au
sa

 d
el

le
la

vo
ro

 e
 a

nc
he

 la
 f

ab
br

ic
a 

ch
iu

se
 a

 c
au

sa
 d

el
le

le
gg

i r
az

zi
al

i d
el

 1
93

8.
 N

on
os

ta
nt

e 
qu

es
te

le
gg

i r
az

zi
al

i d
el

 1
93

8.
 N

on
os

ta
nt

e 
qu

es
te

di
ff

ic
ol

tà
, R

os
a 

no
n 

pe
rs

e 
il 

co
ra

gg
io

 e
di

ff
ic

ol
tà

, R
os

a 
no

n 
pe

rs
e 

il 
co

ra
gg

io
 e

co
nt

in
uò

 a
 c

re
de

re
 n

ei
 v

al
or

i d
el

la
 li

be
rt

à 
e

co
nt

in
uò

 a
 c

re
de

re
 n

ei
 v

al
or

i d
el

la
 li

be
rt

à 
e

de
lla

 g
iu

st
iz

ia
. I

l 2
5 

lu
gl

io
 1

94
3,

 g
io

rn
o 

de
l s

uo
de

lla
 g

iu
st

iz
ia

. I
l 2

5 
lu

gl
io

 1
94

3,
 g

io
rn

o 
de

l s
uo

tr
en

te
si

m
o 

co
m

pl
ea

nn
o,

 s
tr

ap
pò

 il
 r

it
ra

tt
o 

di
tr

en
te

si
m

o 
co

m
pl

ea
nn

o,
 s

tr
ap

pò
 il

 r
it

ra
tt

o 
di

M
us

so
lin

i a
pp

es
o 

in
 f

ab
br

ic
a 

co
m

e 
ge

st
o 

di
M

us
so

lin
i a

pp
es

o 
in

 f
ab

br
ic

a 
co

m
e 

ge
st

o 
di

ri
be

lli
on

e 
co

nt
ro

 la
 d

it
ta

tu
ra

. Q
ua

nd
o 

il 
N

or
d

ri
be

lli
on

e 
co

nt
ro

 la
 d

it
ta

tu
ra

. Q
ua

nd
o 

il 
N

or
d

It
al

ia
 f

u 
oc

cu
pa

to
 d

ai
 te

de
sc

hi
, d

ec
is

e 
di

It
al

ia
 f

u 
oc

cu
pa

to
 d

ai
 te

de
sc

hi
, d

ec
is

e 
di

en
tr

ar
e 

ne
lla

 R
es

is
te

nz
a 

e 
di

ve
nt

ò 
un

a
en

tr
ar

e 
ne

lla
 R

es
is

te
nz

a 
e 

di
ve

nt
ò 

un
a

st
af

fe
tt

a 
pa

rt
ig

ia
na

 c
on

 il
 n

om
e 

di
 “

G
iu

lia
”,

st
af

fe
tt

a 
pa

rt
ig

ia
na

 c
on

 il
 n

om
e 

di
 “

G
iu

lia
”,

po
rt

an
do

 m
es

sa
gg

i s
eg

re
ti

, d
oc

um
en

ti
 e

 a
iu

ti
po

rt
an

do
 m

es
sa

gg
i s

eg
re

ti
, d

oc
um

en
ti

 e
 a

iu
ti

ai
 p

ar
ti

gi
an

i. 
N

el
 d

ic
em

br
e 

19
44

 f
u 

ar
re

st
at

a
ai

 p
ar

ti
gi

an
i. 

N
el

 d
ic

em
br

e 
19

44
 f

u 
ar

re
st

at
a

da
i f

as
ci

st
i e

 d
ep

or
ta

ta
 n

el
 c

am
po

 d
i

da
i f

as
ci

st
i e

 d
ep

or
ta

ta
 n

el
 c

am
po

 d
i

co
nc

en
tr

am
en

to
 d

i R
av

en
sb

rü
ck

, i
n 

G
er

m
an

ia
,

co
nc

en
tr

am
en

to
 d

i R
av

en
sb

rü
ck

, i
n 

G
er

m
an

ia
,

do
ve

 v
is

se
 m

es
i d

i g
ra

nd
i s

of
fe

re
nz

e 
e

do
ve

 v
is

se
 m

es
i d

i g
ra

nd
i s

of
fe

re
nz

e 
e

af
fr

on
tò

 a
nc

he
 le

 m
ar

ce
 d

el
la

 m
or

te
. C

on
af

fr
on

tò
 a

nc
he

 le
 m

ar
ce

 d
el

la
 m

or
te

. C
on

l’a
rr

iv
o 

de
ll’

A
rm

at
a 

Ro
ss

a 
ri

us
cì

 f
in

al
m

en
te

 a
l’a

rr
iv

o 
de

ll’
A

rm
at

a 
Ro

ss
a 

ri
us

cì
 f

in
al

m
en

te
 a

fu
gg

ir
e 

e 
a 

to
rn

ar
e 

in
 I

ta
lia

. D
op

o 
la

 g
ue

rr
a

fu
gg

ir
e 

e 
a 

to
rn

ar
e 

in
 I

ta
lia

. D
op

o 
la

 g
ue

rr
a

to
rn

ò 
a 

la
vo

ra
re

 e
 d

ed
ic

ò 
gr

an
 p

ar
te

 d
el

la
 s

ua
to

rn
ò 

a 
la

vo
ra

re
 e

 d
ed

ic
ò 

gr
an

 p
ar

te
 d

el
la

 s
ua

vi
ta

 a
 r

ac
co

nt
ar

e 
ai

 g
io

va
ni

 la
 s

ua
 e

sp
er

ie
nz

a
vi

ta
 a

 r
ac

co
nt

ar
e 

ai
 g

io
va

ni
 la

 s
ua

 e
sp

er
ie

nz
a

ne
i c

am
pi

 d
i c

on
ce

nt
ra

m
en

to
 e

 n
el

la
ne

i c
am

pi
 d

i c
on

ce
nt

ra
m

en
to

 e
 n

el
la

Re
si

st
en

za
. M

or
ì a

 U
di

ne
 n

el
 2

00
9,

 la
sc

ia
nd

o
Re

si
st

en
za

. M
or

ì a
 U

di
ne

 n
el

 2
00

9,
 la

sc
ia

nd
o

un
 im

po
rt

an
te

 e
se

m
pi

o 
di

 c
or

ag
gi

o,
 li

be
rt

à 
e

un
 im

po
rt

an
te

 e
se

m
pi

o 
di

 c
or

ag
gi

o,
 li

be
rt

à 
e

im
pe

gn
o 

ci
vi

le
.

im
pe

gn
o 

ci
vi

le
.

 N
eg

li 
an

ni
 T

re
nt

a 
la

 s
ua

 f
am

ig
lia

 a
tt

ra
ve

rs
ò

m
ol

te
 d

if
fi

co
lt

à 
ec

on
om

ic
he

: i
l p

ad
re

 p
er

se
 il

la
vo

ro
 e

 a
nc

he
 la

 f
ab

br
ic

a 
ch

iu
se

 a
 c

au
sa

 d
el

le
le

gg
i r

az
zi

al
i d

el
 1

93
8.

 N
on

os
ta

nt
e 

qu
es

te
di

ff
ic

ol
tà

, R
os

a 
no

n 
pe

rs
e 

il 
co

ra
gg

io
 e

co
nt

in
uò

 a
 c

re
de

re
 n

ei
 v

al
or

i d
el

la
 li

be
rt

à 
e

de
lla

 g
iu

st
iz

ia
. I

l 2
5 

lu
gl

io
 1

94
3,

 g
io

rn
o 

de
l s

uo
tr

en
te

si
m

o 
co

m
pl

ea
nn

o,
 s

tr
ap

pò
 il

 r
it

ra
tt

o 
di

M
us

so
lin

i a
pp

es
o 

in
 f

ab
br

ic
a 

co
m

e 
ge

st
o 

di
ri

be
lli

on
e 

co
nt

ro
 la

 d
it

ta
tu

ra
. Q

ua
nd

o 
il 

N
or

d
It

al
ia

 f
u 

oc
cu

pa
to

 d
ai

 te
de

sc
hi

, d
ec

is
e 

di
en

tr
ar

e 
ne

lla
 R

es
is

te
nz

a 
e 

di
ve

nt
ò 

un
a

st
af

fe
tt

a 
pa

rt
ig

ia
na

 c
on

 il
 n

om
e 

di
 “

G
iu

lia
”,

po
rt

an
do

 m
es

sa
gg

i s
eg

re
ti

, d
oc

um
en

ti
 e

 a
iu

ti
ai

 p
ar

ti
gi

an
i. 

N
el

 d
ic

em
br

e 
19

44
 f

u 
ar

re
st

at
a

da
i f

as
ci

st
i e

 d
ep

or
ta

ta
 n

el
 c

am
po

 d
i

co
nc

en
tr

am
en

to
 d

i R
av

en
sb

rü
ck

, i
n 

G
er

m
an

ia
,

do
ve

 v
is

se
 m

es
i d

i g
ra

nd
i s

of
fe

re
nz

e 
e

af
fr

on
tò

 a
nc

he
 le

 m
a r

ce
 d

el
la

 m
or

te
. C

on
l’a

rr
iv

o 
de

ll’
A

rm
at

a 
Ro

ss
a 

ri
us

cì
 f

in
al

m
en

te
 a

fu
gg

ir
e 

e 
a 

to
rn

ar
e 

in
 I

ta
lia

. D
op

o 
la

 g
ue

rr
a

to
rn

ò 
a 

la
vo

ra
re

 e
 d

ed
ic

ò 
gr

an
 p

ar
te

 d
el

la
 s

ua
vi

ta
 a

 r
ac

co
nt

ar
e 

ai
 g

io
va

ni
 la

 s
ua

 e
sp

er
ie

nz
a

ne
i c

am
pi

 d
i c

on
ce

nt
ra

m
en

to
 e

 n
el

la
Re

si
st

en
za

. M
or

ì a
 U

di
ne

 n
el

 2
00

9,
 la

sc
ia

nd
o

un
 im

po
rt

an
te

 e
se

m
pi

o 
di

 c
or

ag
gi

o,
 li

be
rt

à 
e

im
pe

gn
o 

ci
vi

le
.

R
os

a 
C

an
ton

i
Ro

sa
 C

an
to

ni
 n

ac
qu

e 
ne

l 1
91

3 
in

 u
na

 fa
m

ig
lia

 n
um

er
os

a 
e 

po
ve

ra
. F

in
 d

a 
pi

cc
ol

a 
cr

eb
be

 in
un

 a
m

bi
en

te
 d

ov
e 

si
 le

gg
ev

a 
m

ol
to

 e
 s

i p
ar

la
va

 s
pe

ss
o 

di
 p

ol
iti

ca
, p

oi
ch

é 
la

 s
ua

 fa
m

ig
lia

 e
ra

co
nt

ra
ri

a 
al

 r
eg

im
e 

fa
sc

is
ta

. D
op

o 
av

er
 fr

eq
ue

nt
at

o 
la

 s
cu

ol
a 

el
em

en
ta

re
 in

iz
iò

 a
 la

vo
ra

re
co

m
e 

ap
pr

en
di

st
a 

sa
rt

a 
e 

in
 s

eg
ui

to
 tr

ov
ò 

la
vo

ro
 n

el
la

 fa
bb

ri
ca

 d
i a

bb
ig

lia
m

en
to

 B
as

ev
i d

i
U

di
ne

.

Donne come Fidalma Garosi e CeciliaDonne come Fidalma Garosi e Cecilia
Deganutti misero le infermiere al servizioDeganutti misero le infermiere al servizio

della liberazione, curando i feriti edella liberazione, curando i feriti e
aiutandoli a fuggire. Altre, come Paola Delaiutandoli a fuggire. Altre, come Paola Del
Din, arrivarono a compiere azioni come ilDin, arrivarono a compiere azioni come il
paracadutismo dietro le linee nemiche. C'èparacadutismo dietro le linee nemiche. C'è

stato anche chi, come Jole De Cillia, hastato anche chi, come Jole De Cillia, ha
pagato con la vita: venne catturata epagato con la vita: venne catturata e

torturata, ma scelse il silenzio per nontorturata, ma scelse il silenzio per non
tradire i compagni e venne per questotradire i compagni e venne per questo

fucilata. Anche i simboli, come i fazzolettifucilata. Anche i simboli, come i fazzoletti
rossi delle Brigate Garibaldi o quelli verdi dirossi delle Brigate Garibaldi o quelli verdi di

Giustizia e Libertà, testimoniavanoGiustizia e Libertà, testimoniavano
un'identità politica che le donneun'identità politica che le donne

condividevano con gli uomini.condividevano con gli uomini.
Finita la guerra, l'esperienza della ResistenzaFinita la guerra, l'esperienza della Resistenza

trasformò completamente l'identitàtrasformò completamente l'identità
femminile in Italia, le donne non accettaronofemminile in Italia, le donne non accettarono
più di tornare a essere solo delle domestiche.più di tornare a essere solo delle domestiche.

Il loro coraggio sotto i bombardamenti eIl loro coraggio sotto i bombardamenti e
nelle attività clandestine divenne il motorenelle attività clandestine divenne il motore
per l'emancipazione e la costruzione di unaper l'emancipazione e la costruzione di una
società democratica, moderna e paritaria, insocietà democratica, moderna e paritaria, in
cui ogni loro sacrificio è diventato una partecui ogni loro sacrificio è diventato una parte

fondamentale per la libertà di tutti.fondamentale per la libertà di tutti.

Donne come Fidalma Garosi e Cecilia
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Finita la guerra, l'esperienza della Resistenza

trasformò completamente l'identità
femminile in Italia, le donne non accettarono
più di tornare a essere solo delle domestiche.

Il loro coraggio sotto i bombardamenti e
nelle attività clandestine divenne il motore
per l'emancipazione e la costruzione di una
società democratica, moderna e paritaria, in
cui ogni loro sacrificio è diventato una parte

fondamentale per la libertà di tutti.

Durante la Seconda guerra mondiale, in seguito all’occupazione nazista, le donne ebbero unDurante la Seconda guerra mondiale, in seguito all’occupazione nazista, le donne ebbero un
ruolo molto importante nella Resistenza italiana e agirono principalmente come staffette; il lororuolo molto importante nella Resistenza italiana e agirono principalmente come staffette; il loro

compito era trasportare messaggi, armi e viveri pedalando per chilometri in bicicletta, uncompito era trasportare messaggi, armi e viveri pedalando per chilometri in bicicletta, un
mezzo diventato simbolo della loro lotta. Le donne venivano utilizzate perché destavano menomezzo diventato simbolo della loro lotta. Le donne venivano utilizzate perché destavano meno
sospetti ai posti di blocco. Oltre all'azione sul campo, parteciparono ai Gruppi di Difesa dellasospetti ai posti di blocco. Oltre all'azione sul campo, parteciparono ai Gruppi di Difesa della

Donna, che sostenevano le famiglie dei partigiani, organizzavano scioperi, e posero le basi perDonna, che sostenevano le famiglie dei partigiani, organizzavano scioperi, e posero le basi per
la conquista del diritto al voto nel 1946.la conquista del diritto al voto nel 1946.    Il valore di questo contributo emerge dalle storieIl valore di questo contributo emerge dalle storie

individuali di ogni donna.individuali di ogni donna.

Durante la Seconda guerra mondiale, in seguito all’occupazione nazista, le donne ebbero un
ruolo molto importante nella Resistenza italiana e agirono principalmente come staffette; il loro

compito era trasportare messaggi, armi e viveri pedalando per chilometri in bicicletta, un
mezzo diventato simbolo della loro lotta. Le donne venivano utilizzate perché destavano meno
sospetti ai posti di blocco. Oltre all'azione sul campo, parteciparono ai Gruppi di Difesa della

Donna, che sostenevano le famiglie dei partigiani, organizzavano scioperi, e posero le basi per
la conquista del diritto al voto nel 1946.  Il valore di questo contributo emerge dalle storie

individuali di ogni donna.

Le donne nella
Resistenza
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Nel 1944, con l'Italia divisa e il Nord sottoNel 1944, con l'Italia divisa e il Nord sotto
l'occupazione nazifascista, la Resistenzal'occupazione nazifascista, la Resistenza

partigiana lottava per liberare il Paese. Inpartigiana lottava per liberare il Paese. In
questo contesto, tra le montagne friulanequesto contesto, tra le montagne friulane

prese vita un movimento molto importante.prese vita un movimento molto importante.
Tra settembre e ottobre del 1944, i partigianiTra settembre e ottobre del 1944, i partigiani

riuscirono a liberare numerosi comuniriuscirono a liberare numerosi comuni
fondando la Repubblica della Carnia. Perfondando la Repubblica della Carnia. Per

alcune settimane, questo territorioalcune settimane, questo territorio
sperimentò un vero e proprio modellosperimentò un vero e proprio modello

democratico in anticipo sui tempi,democratico in anticipo sui tempi,
introducendo riforme rivoluzionarie comeintroducendo riforme rivoluzionarie come

l’emancipazione femminile e l’equità sociale.l’emancipazione femminile e l’equità sociale.
Le donne poterono partecipare attivamenteLe donne poterono partecipare attivamente

alle assemblee e alle decisioni dellaalle assemblee e alle decisioni della
comunità. Un fatto sorprendente,comunità. Un fatto sorprendente,

considerando che nel resto d'Italia il diritto diconsiderando che nel resto d'Italia il diritto di
voto alle donne sarebbe arrivato solo duevoto alle donne sarebbe arrivato solo due

anni dopo. Vennero poi introdotte tasse piùanni dopo. Vennero poi introdotte tasse più
eque, una distribuzione giusta del cibo e fueque, una distribuzione giusta del cibo e fu

istituito un Tribunale del Popolo.istituito un Tribunale del Popolo.

Nel 1944, con l'Italia divisa e il Nord sotto
l'occupazione nazifascista, la Resistenza

partigiana lottava per liberare il Paese. In
questo contesto, tra le montagne friulane

prese vita un movimento molto importante.
Tra settembre e ottobre del 1944, i partigiani

riuscirono a liberare numerosi comuni
fondando la Repubblica della Carnia. Per

alcune settimane, questo territorio
sperimentò un vero e proprio modello

democratico in anticipo sui tempi,
introducendo riforme rivoluzionarie come

l’emancipazione femminile e l’equità sociale.
Le donne poterono partecipare attivamente

alle assemblee e alle decisioni della
comunità. Un fatto sorprendente,

considerando che nel resto d'Italia il diritto di
voto alle donne sarebbe arrivato solo due

anni dopo. Vennero poi introdotte tasse più
eque, una distribuzione giusta del cibo e fu

istituito un Tribunale del Popolo.

L'esperimento, purtroppo, durò pochissimo. All'inizio di ottobre le truppe tedesche,L'esperimento, purtroppo, durò pochissimo. All'inizio di ottobre le truppe tedesche,
affiancate dalle unità cosacche, attaccarono la zona. Senza armi e uomini sufficientiaffiancate dalle unità cosacche, attaccarono la zona. Senza armi e uomini sufficienti

per difendersi a lungo, la Repubblica cadde e militarmente fu una sconfitta.per difendersi a lungo, la Repubblica cadde e militarmente fu una sconfitta.
Tuttavia, l'idea di un popolo capace di autogovernarsi non fu cancellata. L'esperienzaTuttavia, l'idea di un popolo capace di autogovernarsi non fu cancellata. L'esperienza

della Carnia dimostrò che, ben prima della fine della guerra e del Referendumdella Carnia dimostrò che, ben prima della fine della guerra e del Referendum
istituzionale del 1946, le persone comuni stavano già costruendo un modello di societàistituzionale del 1946, le persone comuni stavano già costruendo un modello di società
basato sulla partecipazione e sull'uguaglianza. Per questo, la Repubblica della Carniabasato sulla partecipazione e sull'uguaglianza. Per questo, la Repubblica della Carnia

non è solo un breve episodio locale, ma un passo fondamentale verso la nascitanon è solo un breve episodio locale, ma un passo fondamentale verso la nascita
dell'Italia di oggi.dell'Italia di oggi.

L'esperimento, purtroppo, durò pochissimo. All'inizio di ottobre le truppe tedesche,
affiancate dalle unità cosacche, attaccarono la zona. Senza armi e uomini sufficienti

per difendersi a lungo, la Repubblica cadde e militarmente fu una sconfitta.
Tuttavia, l'idea di un popolo capace di autogovernarsi non fu cancellata. L'esperienza

della Carnia dimostrò che, ben prima della fine della guerra e del Referendum
istituzionale del 1946, le persone comuni stavano già costruendo un modello di società
basato sulla partecipazione e sull'uguaglianza. Per questo, la Repubblica della Carnia

non è solo un breve episodio locale, ma un passo fondamentale verso la nascita
dell'Italia di oggi.

La  Repubblica 
 di Carnia
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ore 8.30
Atrio IT “A. Zanon”
Inaugurazione mostra DARS APS-ETS
Donne straordinarie – Admirable Women

a seguire
ore 9.30 – 12.00
Auditorium Zanon
IT “A. Zanon” in collaborazione con Biblioteca Civica “V. Joppi” 
Educazione ai sentimenti e per la prevenzione alla violenza di genere 
indoor + outdoor

9^ edizione a.s. 2025-26 

#MAIPIUBARBABLÙ
ore 9.30 
letture a cura di Martina Delpiccolo 

ore 9.40 
rispettAMI! in Erasmus: incontro con Martina Rigato 
dell’istituto Cité Scolaire International Ferney-Voltaire (Francia), Sezione italiana 

ore 10.00 
presentazione della ricerca di storia di genere 
Cornelia Puppini D’Agaro. Una donna della Carnia, 
della 2L dell’ISIS “F. Solari” di Tolmezzo a cura dell’Ass. Le Donne resistenti APS

ore 10.15 
apertura del blog #maipiubarbablù in collaborazione con Molino Moras con 
la presentazione dei lavori delle classi di rispettAMI! indoore outdoor

ore 11.00 
respect game di Invasioni creative, cura di Cristian Pressacco

https://maipiubarbablu.it/rispettami-istituto-a-zanon/

Il lieto fine comincia dall’inizio



Nell’ambito del progetto DARS APS-ETS
“Etica ed Estetica del femminile II ed. - Diversità e Disobbedienza”
Partner: 
Comune di Cividale del Friuli (UD) 
Comune di Prato Carnico (UD) 
Teatro del Silenzio APS – Udine
Prologo APS – Gorizia 
Teatro della Sete APS - Udine
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